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L’alleanza visibile delle generazioni, che ne armonizza i tempi e i ritmi, ci restituisce la 
speranza di non abitare la vita invano. E restituisce a ciascuno l’amore per la nostra 
vita vulnerabile, sbarrando la strada all’ossessione della velocità, che semplicemente 
la consuma. La parola chiave qui è “perdere tempo”. A ognuno di voi chiedo: tu sai 
perdere il tempo, o tu sei sempre affrettato dalla velocità? “No, sono di fretta, non 
posso …”? Sai perdere il tempo con i nonni, con i vecchi? Sai perdere il tempo 
giocando con i tuoi figli, con i bambini? Questa è la pietra di paragone. E questo 
restituisce a ciascuno l’amore per la nostra vita vulnerabile, sbarrando – come ho 
detto – la strada all’ossessione della velocità, che semplicemente la consuma. I ritmi 
della vecchiaia sono una risorsa indispensabile per cogliere il senso della vita segnata 
dal tempo. I vecchi hanno i loro ritmi, ma sono ritmi che ci aiutano. Grazie a questa 
mediazione, si fa più credibile la destinazione della vita all’incontro con Dio: un 
disegno che è nascosto nella creazione dell’essere umano “a sua immagine e 
somiglianza” ed è sigillato nel farsi uomo del Figlio di Dio. Oggi si verifica una maggiore 
longevità della vita umana. Questo ci offre l’opportunità di accrescere l’alleanza tra 
tutti i tempi della vita. Tanta longevità, ma dobbiamo fare più alleanza. E anche ci 
aiuta a crescere l’alleanza con il senso della vita nella sua interezza. Il senso della vita 
non è soltanto nell’età adulta, da 25 anni a 60. Il senso della vita è tutto, dalla nascita 
alla morte e tu dovresti essere capace di interloquire con tutti, anche avere rapporti 
affettivi con tutti, così la tua maturità sarà più ricca, più forte. E anche ci offre questo 
significato della vita, che è tutta intera. Lo Spirito ci conceda l’intelligenza e la forza per 
questa riforma: ci vuole una riforma. La prepotenza del tempo dell’orologio dev’essere 
convertita alla bellezza dei ritmi della vita. Questa è la riforma che dobbiamo fare nei 
nostri cuori, nella famiglia e nella società. Ripeto: riformare, cosa? Che la prepotenza 
del tempo dell’orologio diventi convertita alla bellezza dei ritmi della vita. Convertire la 
prepotenza del tempo, che sempre ci affretta, ai ritmi propri della vita. L’alleanza delle 
generazioni è indispensabile. In una società dove i vecchi non parlano con i giovani, i 
giovani non parlano con i vecchi, gli adulti non parlano con i vecchi né con i giovani, è 
una società sterile, senza futuro, una società che non guarda all’orizzonte ma guarda 
sé stessa.  
 
Signore Gesù Cristo, che ci hai donato la 
vita facendola risplendere del Tuo 
riflesso divino Tu riservi un dono 
speciale agli anziani che beneficiano di 
una lunga vita. Te li affidiamo per 
consacrarli a Te: rendili testimoni dei 
valori evangelici e devoti custodi delle 
tradizioni cristiane. Proteggili e 
preserva il loro spirito con il Tuo 
sguardo amorevole e la Tua 
misericordia.  Rendili certi della Tua 
fedeltà, messaggeri del Tuo amore, 

umili apostoli del Tuo perdono, braccia 
accoglienti e generative per i bambini e 
i giovani, che cercano nello sguardo dei 
nonni una guida sicura nel 
pellegrinaggio verso la vita eterna. 
Rendici capaci di donare loro l’amore, 
la cura ed il rispetto che meritano nelle 
nostre famiglie e nelle nostre comunità. 
E concedi a ciascuno di noi la 
benedizione di una lunga vita per 
poterci un giorno unire a Te, in Cielo. 
 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
dal 13 al 19 Marzo 2022 

Seconda Settimana di Quaresima 
 

  
  
  
 
 

Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo    
VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  

CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 13 Marzo 2022 
Liturgia della Parola Gen 15,5-12.17-18; Sal 26; Fil 3,17-4,1; Lc 9,28b-36 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte 
a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste 
divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: 
erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava 
per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal 
sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che 
stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: 
«Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una 
per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava 
così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, 
ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, 
l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e 
in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 

 

…È MEDITATA 
PAPA FRANCESCO - In questa 
seconda domenica di Quaresima, la 
liturgia ci fa contemplare l’evento 
della Trasfigurazione, nel quale Gesù 
concede ai discepoli Pietro, Giacomo 
e Giovanni di pregustare la gloria 
della Risurrezione: uno squarcio di 
cielo sulla terra. L’evangelista Luca ci 
mostra Gesù trasfigurato sul monte, 
che è il luogo della luce, simbolo 
affascinante della singolare 
esperienza riservata ai tre discepoli. 
Essi salgono col Maestro sulla 
montagna, lo vedono immergersi in 
preghiera, e a un certo punto «il suo 
volto cambiò d’aspetto . Abituati a 
vederlo quotidianamente nella 
semplice sembianza della sua 
umanità, di fronte a quel nuovo 
splendore, che avvolge anche tutta la 
sua persona, rimangono stupiti. E 

accanto a Gesù appaiono Mosè ed 
Elia, che parlano con Lui del suo 
prossimo “esodo”, cioè della sua 
Pasqua di morte e risurrezione. È un 
anticipo della Pasqua. Allora Pietro 
esclama: «Maestro, è bello per noi 
essere qui». Vorrebbe che quel 
momento di grazia non finisse più! 
La Trasfigurazione si compie in un 
momento ben preciso della missione 
di Cristo, cioè dopo che Lui ha 
confidato ai discepoli di dover 
«soffrire molto, […] venire ucciso e 
risuscitare il terzo giorno». Gesù sa 
che loro non accettano questa realtà – 
la realtà della croce, la realtà della 
morte di Gesù –, e allora vuole 
prepararli a sopportare lo scandalo 
della passione e della morte di croce, 
perché sappiano che questa è la via 
attraverso la quale il Padre celeste 
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lentamente, viene coltivata anche la qualità spirituale dell’uomo. In un certo senso, 
ogni passaggio d’epoca, nella storia umana, ci ripropone questa sensazione: è come se 
dovessimo riprendere da capo e con calma le nostre domande sul senso della vita, 
quando lo scenario della condizione umana appare affollato di esperienze nuove e di 
interrogativi inediti. Certo, l’accumulo della memoria culturale accresce la 
dimestichezza necessaria ad affrontare i passaggi inediti. I tempi della trasmissione si 
riducono; ma i tempi dell’assimilazione chiedono sempre pazienza. L’eccesso di 
velocità, che ormai ossessiona tutti i passaggi della nostra vita, rende ogni esperienza 
più superficiale e meno “nutriente”. I giovani sono vittime inconsapevoli di questa 
scissione fra il tempo dell’orologio, che vuole essere bruciato, e i tempi della vita, che 
richiedono una giusta “lievitazione”. Una vita lunga permette di sperimentare questi 
tempi lunghi, e i danni della fretta. La vecchiaia, certamente, impone ritmi più lenti: 
ma non sono solo tempi di inerzia. La misura di questi ritmi apre, infatti, per tutti, spazi 
di senso della vita sconosciuti all’ossessione della velocità. Perdere il contatto con i 
ritmi lenti della vecchiaia chiude questi spazi per tutti. L’alleanza tra le due generazioni 
estreme della vita – i bambini e gli anziani – aiuta anche le altre due – i giovani e gli 
adulti – a legarsi a vicenda per rendere l’esistenza di tutti più ricca in umanità. Ci vuole 
dialogo fra le generazioni: se non c’è dialogo tra giovani e anziani, tra adulti, ogni 
generazione rimane isolata e non può trasmettere il messaggio. Un giovane che non è 
legato alle sue radici, che sono i nonni, non riceve la forza - come l’albero ha la forza 
dalle radici - e cresce male, cresce ammalato, cresce senza riferimenti. Per questo 
bisogna cercare, come un’esigenza umana, il dialogo tra le generazioni. E questo 
dialogo è importante proprio tra nonni e nipoti, che sono i due estremi. Immaginiamo 
una città in cui la convivenza delle diverse età faccia parte integrante del progetto 
globale del suo habitat. Pensiamo al formarsi di rapporti affettuosi tra vecchiaia e 
giovinezza che si irradiano sullo stile complessivo delle relazioni. La sovrapposizione 
delle generazioni diventerebbe fonte di energia per un umanesimo realmente visibile 
e vivibile. La città moderna è tendenzialmente ostile agli anziani (e non per caso lo è 
anche per i bambini). Questa società che ha questo spirito dello scarto e scarta tanti 
bambini non voluti, scarta i vecchi. L’eccesso di velocità ci mette in una centrifuga che 
ci spazza via come coriandoli. Si perde completamente lo sguardo d’insieme. Ciascuno 
si aggrappa al proprio pezzetto, che galleggia sui flussi della città-mercato, per la quale 
i ritmi lenti sono perdite e la velocità è denaro. L’eccesso di velocità polverizza la vita, 
non la rende più intensa. E la saggezza richiede di “perdere tempo”. Quando tu torni 
a casa e vedi il tuo figlio, tua figlia bambina e “perdi tempo”, ma questo colloquio è 
fondamentale per la società. E quando tu torni a casa e c’è il nonno o la nonna che 
forse non ragiona bene o ha perso un po’ la capacità di parlare, e tu stai con lui o con 
lei, tu “perdi tempo”, ma questo “perdere tempo” fortifica la famiglia umana. È 
necessario spendere il tempo con i bambini e con i vecchi, perché loro ci danno 
un’altra capacità di vedere la vita. La pandemia, nella quale siamo ancora costretti ad 
abitare, ha imposto una battuta d’arresto al culto ottuso della velocità. E in questo 
periodo i nonni hanno fatto da argine alla “disidratazione” affettiva dei più piccoli. 
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scoppiava nel petto, ti ha confidato lì, 
sotto le stelle, un grande segreto. / Solo 
tu, il sognatore, potevi capirla. Ti ha 
parlato di Jahvé. Di un angelo del 
Signore. Di un mistero nascosto nei 
secoli e ora nascosto nel suo grembo. Le 
dicesti tremando: «Per te, rinuncio 
volentieri ai miei piani. Voglio 

condividere i tuoi, Maria». Lei ti rispose 
di sì, e tu le sfiorasti il grembo con una 
carezza: era la tua prima benedizione 
sulla Chiesa nascente. Lei ha avuto più 
fede, ma tu hai avuto più speranza. La 
carità ha fatto il resto, in te e in lei". 
                                             DON TONINO BELLO

 
…È PREGATA 
Padre santo, tu hai voluto che il tuo Figlio unigenito, venuto nella nostra carne, 
crescesse in una famiglia umana. Accorda alle nostre famiglie di essere luoghi di 
autentica formazione umana. Padre buono, dona a tutti i genitori l’atteggiamento di 
Giuseppe: sappiano coniugare la loro responsabilità umana con i tuoi desideri. Padre 
misericordioso, benedici con la tua grazia tutti coloro che hanno ruoli di 
responsabilità nella tua Chiesa, perché siano segno affidabile della tua paternità 
d’amore. 
 

 …MI IMPEGNA 
Quanto rispetto, quanta delicatezza nella decisione di rimandare Maria a casa, 
ma in segreto! Poi, quando gli è svelato dal Signore che il frutto del grembo di 
Maria viene dall'Alto, tutto in lui è disponibilità a servire la vocazione di Maria 
e la persona di Gesù, tutto è silenzioso amore operante nel solco del progetto di 
Dio.  Egli è un esempio di fede semplice, di accoglienza e di ascolto della 
Parola, di obbedienza disinteressata e fiduciosa; 
 
 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE 2 marzo 2022 
 
Catechesi sulla Vecchiaia - 2. La longevità: simbolo e opportunità 
Nel racconto biblico delle genealogie dei progenitori colpisce subito la loro enorme 
longevità: si parla di secoli! E che cosa significa il fatto che questi antichi padri vivono 
così a lungo dopo aver generato i figli? Padri e figli vivono insieme, per secoli! Questa 
cadenza secolare dei tempi, narrata con stile rituale, conferisce al rapporto fra 
longevità e genealogia un significato simbolico forte, molto forte. È come se la 
trasmissione della vita umana chiedesse una lenta e prolungata iniziazione. Tutto è 
nuovo, agli inizi della storia di una creatura che è spirito e vita, coscienza e libertà, 
sensibilità e responsabilità. La nuova vita – la vita umana –, immersa nella tensione fra 
la sua origine “a immagine e somiglianza” di Dio e la fragilità della sua condizione 
mortale, rappresenta una novità tutta da scoprire. E chiede un lungo tempo di 
iniziazione, in cui è indispensabile il sostegno reciproco tra le generazioni, per 
decifrare le esperienze e confrontarsi con gli enigmi della vita. In questo lungo tempo, 
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farà giungere alla gloria il suo Figlio, 
risuscitandolo dai morti. E questa sarà 
anche la via dei discepoli: nessuno 
arriva alla vita eterna se non seguendo 
Gesù, portando la propria croce nella 
vita terrena. Ognuno di noi, ha la 
propria croce. Il Signore ci fa vedere 
la fine di questo percorso che è la 
Risurrezione, la bellezza, portando la 
propria croce. Dunque, la 
Trasfigurazione di Cristo ci mostra la 
prospettiva cristiana della sofferenza. 
Non è un sadomasochismo la 
sofferenza: essa è un passaggio 
necessario ma transitorio. Il punto di 
arrivo a cui siamo chiamati è 
luminoso come il volto di Cristo 
trasfigurato: in Lui è la salvezza, la 
beatitudine, la luce, l’amore di Dio 
senza limiti. Mostrando così la sua 
gloria, Gesù ci assicura che la croce, 
le prove, le difficoltà nelle quali ci 
dibattiamo hanno la loro soluzione e il 
loro superamento nella Pasqua. 
Perciò, in questa Quaresima, saliamo 
anche noi sul monte con Gesù! Ma in 
che modo? Con la preghiera. Saliamo 
al monte con la preghiera: la 
preghiera silenziosa, la preghiera del 
cuore, la preghiera sempre cercando il 
Signore. Rimaniamo qualche 
momento in raccoglimento, ogni 
giorno un pochettino, fissiamo lo 
sguardo interiore sul suo volto e 
lasciamo che la sua luce ci pervada e 
si irradi nella nostra vita. Infatti 
l’Evangelista Luca insiste sul fatto 
che Gesù si trasfigurò «mentre 

pregava». Si era immerso in un 
colloquio intimo con il Padre, in cui 
risuonavano anche la Legge e i Profeti 
– Mosè ed Elia – e mentre aderiva con 
tutto Sé stesso alla volontà di salvezza 
del Padre, compresa la croce, la gloria 
di Dio lo invase trasparendo anche 
all’esterno. È così, fratelli e sorelle: la 
preghiera in Cristo e nello Spirito 
Santo trasforma la persona 
dall’interno e può illuminare gli altri e 
il mondo circostante. Quante volte 
abbiamo trovato persone che 
illuminano, che emanano luce dagli 
occhi, che hanno quello sguardo 
luminoso! Pregano, e la preghiera fa 
questo: ci fa luminosi con la luce 
dello Spirito Santo. 
Proseguiamo con gioia il nostro 
itinerario quaresimale. Diamo spazio 
alla preghiera e alla Parola di Dio, che 
abbondantemente la liturgia ci 
propone in questi giorni. La Vergine 
Maria ci insegni a rimanere con Gesù 
anche quando non lo capiamo e non 
lo comprendiamo. Perché solo 
rimanendo con Lui vedremo la sua 
gloria. 
------------------------------------------------- 
Mentre pregava il suo volto cambiò di 
aspetto. Pregare trasforma. Pregare 
cambia il cuore, tu diventi ciò che 
contempli, ciò che ascolti, ciò che ami, 
Colui che preghi: è nel contatto con il 
Padre che la nostra realtà si illumina, e 
appare in tutta la sua lucentezza e 
profondità.      Ermes Ronchi
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…È PREGATA 
Ti preghiamo, Signore Gesù, illumina anche noi con la luce della tua bellezza. In 
compagnia di Pietro, Giacomo e Giovanni contempleremo il tuo Volto trasfigurato 
d'amore. Tu non ci vuoi mai lasciare soli, lo sai che siamo deboli e fragili. Tu conosci 
la nostre fatiche e ci hai chiamati a te per donarci forza e coraggio con la tua Parola e 
il tuo Pane di vita. Fa' che anche in mezzo alle fatiche quotidiane non ci sentiamo mai 
soli e che il ricordo della tua bellezza non ci permetta di svendere il nostro cuore alle 
illusioni e alle promesse false del mondo. Con la forza dello Spirito di santità, guidaci 
nel nostro cammino di conversione quaresimale.  
 

…MI IMPEGNA 
"Ascoltatelo". Ascoltare Lui per fare un po' di igiene mentale e di purificazione 
del cuore. Ascoltare Lui per zittire le distrazioni che ci portano alla deriva. 
Ascoltare Lui nella Sua Parola che quotidianamente viene annunciata e 
spezzata nelle nostre comunità. Ascoltare Lui per nutrire di cibo sostanzioso il 
nostro cammino di vivificazione quaresimale. Dobbiamo lottare con il sonno 
della coscienza, con l'assopimento e la dispersione del cuore, per fare 
esperienza di tutte quelle trasfigurazione quotidiane con cui il Risorto continua 
a illuminare i nostri giorni.  
 

Lunedì 14 Marzo 2022 
Liturgia della Parola Dn 9,4b-10; Sal 78; Lc 6,36-38 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non 
condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi 
sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel 
grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in 
cambio». 

 

…È MEDITATA 
Gesù ci invita ad imitare il nostro 
Padre celeste che usa misericordia 
verso tutti. Dio ama in modo 
particolare l'uomo e non lo condanna 
in modo definitivo, ma con pazienza e 
bontà attende che si converta. Noi 
tutti abbiamo fatto esperienza della 
nostra miseria, della nostra infedeltà e 

così abbiamo capito che cosa sia la 
misericordia e l'abbiamo desiderata, 
perché potessimo iniziare un nuovo 
cammino. Anche noi dobbiamo 
manifestare agli altri quella stessa 
misericordia che Dio ha mostrato 
verso di noi. Come Lui dobbiamo 
dare senza misura, senza calcoli: così 
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Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere 
insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, 
poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di 
ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, 
non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è 
generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si 
destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore. 

 

…È MEDITATA 
Prima che andassero a vivere insieme, 
Maria si trovò incinta per opera dello 
Spirito santo”. Solo un uomo di fede 
grande e di forte umiltà poteva 
credere con semplicità a un mistero 
tanto superiore ai nostri pensieri. E 
Giuseppe fu quell'uomo. Egli non 
comprendeva ciò che era accaduto a 
Maria, ma poteva leggere nei suoi 
occhi la sua innocenza, e non 
sopportava vederla oggetto degli 
scherni di tutta Nazaret per la sua 
gravidanza. Per questo non la ripudiò. 
A costo della sua reputazione. Infatti i 
suoi concittadini lo ritenevano 
incapace di assumersi le proprie 
responsabilità volute dalla legge. Nel 
modo di comportarsi di Giuseppe c'è 
il totale sacrificio di sé per il bene di 
Maria: egli applica la legge 
dell'amore, il cuore del Vangelo. Non 
solo, ma appena riceve, in sogno, il 
messaggio dell'angelo, lascia la sua 
casa, la sua terra per andare in Egitto 
per poi ritornare appena giunge un 
altro invito dal cielo. Lui, generoso e 
fedele, non ha piani per sé, si 
abbandona, giorno dopo giorno, alla 
volontà di Dio. Giuseppe è l'uomo 
giusto e l'uomo paziente che affronta 

le diverse circostanze della vita: 
quelle di gioia, di stupore, di 
turbamento e di mistero. Giustamente 
è stato chiamato l'ombra del Padre. La 
presenza di Dio vicino a Gesù. 
---------------------------------------------- 
"Dimmi, Giuseppe, quand'è che hai 
conosciuto Maria? Forse un mattino di 
primavera, mentre tornava dalla 
fontana del villaggio con l'anfora sul 
capo e con la mano sul fianco, snello 
come lo stelo di un fiordaliso? / O forse 
un giorno di sabato, mentre con le 
fanciulle di Nazareth conversava in 
disparte sotto l'arco della sinagoga? / O 
forse un meriggio d'estate, in un campo 
di grano, mentre, abbassando gli occhi 
splendidi per non rivelare il pudore della 
povertà, si adattava all'umiliante 
mestiere di spigolatrice?... /... Poi una 
notte, hai preso il coraggio a due mani, 
sei andato sotto la sua finestra, 
profumata di basilico e di menta, e le hai 
cantato sommessamente le strofe del 
Cantico dei cantici: «Alzati, amica mia, 
mia bella e vieni! Alzati, amica mia, mia 
bella e vieni! O mia colomba, fammi 
sentire la tua voce, perché la tua voce è 
soave e il tuo viso è leggiadro». / E la tua 
amica, la tua bella, la tua colomba si è 
alzata davvero. È venuta sulla strada, 
facendoti trasalire e, mentre il cuore ti 
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proprio non importa, non lo vuole. 
Preferiamo un Dio scostante e 
impettito, forse, onnipotente e freddo 
da placare o convincere. Che fare? 
Commuove, questo Dio onnipotente 
come fermato dalla nostra reazione, 
come un amante scosso, un genitore 
ferito, un amico che si scopre 
improvvisamente tradito. Che fare? 
Questo Dio sconsiderato che rischia la 
vita del figlio, illuso di suscitare 
rispetto nell'uomo, se non giustizia. E 
invece no, anche questo gesto è 
stravolto, incompreso. Che fare? Gesù 
non sa più cosa dire, ora, aspetta una 
risposta dagli affittavoli che - 
ingenuamente - nell'ottusità del loro 
cuore, non capiscono che proprio di 
loro si sta parlando. E inveiscono: 
morte, punizione, vendetta, maniere 
forti! Già, replica il Rabbì, già. Così 

non sarà, così non avverrà. Solo 
l'ultima parte del consiglio si 
avvererà: ad altri verrà data la vigna, a 
noi. Il rabbì, invece, non si 
vendicherà, ma si lascerà spazzare via 
piuttosto che usare violenza. 
 --------------------------------------------- 
Voglio cantare per il mio diletto il mio 
cantico d'amore per la sua vigna. Il mio 
diletto possedeva una vigna sopra un 
fertile colle. Egli l'aveva dissodata e 
sgombrata dai sassi e vi aveva piantato 
viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito 
una torre e scavato anche un tino. Egli 
aspettò che producesse uva; essa 
produsse, invece, acini acerbi. Ebbene, la 
vigna del Signore degli eserciti è la casa 
d'Israele; gli abitanti di Giuda sono la 
sua piantagione preferita. Egli si 
aspettava giustizia ed ecco spargimento 
di sangue, attendeva rettitudine ed ecco 
grida di oppressi.   PROFETA ISAIA

 

…È PREGATA 
Padre, tu custodisci un sogno su di noi, su ciascuno di noi e sull’umanità tutta. È un 
sogno di fraternità, di servizio, di fecondità. Trasforma il nostro cuore perché sappia 
sognare come te. Accordaci di gioire per quanto la nostra vita sa generare, in docile 
obbedienza ai doni del tuo Santo Spirito. Insegnaci a riconoscere il dono che riceviamo 
da te e dagli altri. Rendi anche la nostra esistenza e il nostro impegno capace di avere 
cura responsabile di tutto ciò che ci affidi, non per il nostro bene esclusivo, ma per il 
bene di molti. 
 

…MI IMPEGNA 
Fin dall'inizio la parabola ha richiamato la nostra attenzione sui frutti. I frutti 
del regno di Dio coincidono con la fedeltà nell'amore attivo, che è la sintesi 
della volontà di Dio. Alla fine il giudizio sarà in base ai frutti dell'amore fedele 
e attivo 

 
Sabato 19 Marzo 2022 SAN GIUSEPPE, sposo della Beata Vergine Maria 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                             …È ASCOLTATA 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato 
Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre 
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Dio ci ama e a noi richiede di usare lo 
stesso metro verso gli altri. 
Sforziamoci di non giudicare e 
soprattutto di non condannare gli altri, 
perché non conosciamo le loro 
intenzioni, le loro motivazioni, i loro 
segreti, che sono noti solo a Dio 
--------------------------------------------- 
Un po' di misericordia rende il mondo 

meno freddo e più giusto. Abbiamo 
bisogno di capire bene questa 
misericordia di Dio, questo Padre 
misericordioso che ha tanta pazienza. 
Lui è il Padre amoroso che sempre 
perdona, che ha quel cuore di 
misericordia per tutti noi. E anche noi 
impariamo ad essere misericordiosi con 
tutti. Papa Francesco, 17 marzo 2013 

 

…È PREGATA 
Contro di te abbiamo peccato, Signore, chiediamo un perdono che non meritiamo. 
Tendi la mano a noi che siamo caduti, tu che al ladro pentito apristi il paradiso. La vita 
nostra sospira nell'angoscia, ma non si corregge il nostro agire. Se aspetti, non ci 
pentiamo; se punisci, non resistiamo. Tendi la mano a noi che siamo caduti tu che al 
ladro pentito apristi il paradiso. Signore, se ti sdegnerai contro di noi  chi verrà in 
nostro aiuto? Chi avrà pietà delle nostre miserie? Hai chiamato a conversione la 
cananea e il pubblicano, hai accolto le lacrime di Pietro; accogli pietoso Gesù, anche 
il nostro pentimento e salvaci, salvatore del mondo.  
 

…MI IMPEGNA 
Quando riusciamo a perdonare l'amore di Dio penetra in noi e quello che ci ha 
fatto piangere, quello che ci ha distrutto, si trasforma in certezza di amore con il 
quale Dio perdonerà anche noi.  

--------------------------- 
Non è adatto alla vita cristiana chi cerca giustizia contro qualcuno; 
Cristo non ha insegnato questo. Porta con amore le pene degli infermi; piangi 
sui peccati dell'uomo; tripudia del pentimento del peccatore. Non accusare 
nessuno. Stendi il tuo mantello sull'uomo che cade e coprilo perché nessuno lo 
veda. Isacco di Ninive 
 
 

Martedì 15 Marzo 2022 
Liturgia della Parola Is 1,10.16-20; Sal 49;  Mt 23,1-12

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e 
osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché 
essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e 
li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure 
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con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: 
allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti 
d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, 
come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi 
chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 
E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre 
vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la 
vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece 
si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 
 

…È MEDITATA 
Gesù si trova nel tempio. E' l'ultimo 
discorso rivolto alle folle. Si scaglia 
violentemente contro gli "scribi e 
farisei" e si presenta come il loro vero 
pastore. Non attacca la loro dottrina. 
Dice anzi che è giusta e va custodita. 
Ma altra cosa è il loro comportamento 
che manifesta una religiosità vuota, 
fredda, fatta solo di pratiche esteriori. 
Essi allargano le "filatterie", piccole 
teche che contengono rotolini di 
pergamena con passi biblici e che si 
legano al braccio sinistro e sulla 
fronte. La loro origine è suggestiva: la 
parola di Dio doveva essere ricordata 
(la fronte) e messa in pratica (il 
braccio). Ma era divenuta solo una 
pratica esteriore. Gesù evoca poi il 
gesto di "allungare le frange", treccine 
di tessuto munite di un cordoncino 
violaceo e blu poste ai quattro angoli 
della veste esterna. Anche Gesù le 
portava. Ma l'esteriorità ostentata 
uccide il senso interiore delle cose. 
Analoga riflessione va fatta sul loro 

vezzo di ricercare i primi posti nei 
conviti e i primi seggi nelle 
sinagoghe. Da ultimo Gesù polemizza 
con i titoli "accademici" e ufficiali 
che scribi e sacerdoti esigevano dal 
popolo e dai discepoli. Tra questi 
Gesù sottolinea il più noto, "rabbì" 
ossia "mio maestro". Anche in questo 
caso Gesù non respinge la missione 
dell'insegnamento. Gesù vuole 
sottolineare l'unicità della sua Parola. 
Tutti i credenti sono sottoposti al 
Vangelo, ed è questa la Parola che 
sempre e dovunque dobbiamo 
annunciare e vivere. Di qui ha origine 
la paternità di Dio sulla nostra vita. 
Ed è il Vangelo, non le nostre parole 
o i nostri programmi, che ha l'autorità 
sulla nostra vita.  
---------------------------------------------- 
Bisogna pregare tanto per non lasciarsi 
contagiare dal "virus" dell'ipocrisia, 
quell'atteggiamento farisaico che seduce 
con le menzogne stando nell'ombra.    
                                       Papa Francesco

 

…È PREGATA 
Signore, non farci cadere nell’illusione di sentirci migliori degli altri. Conduci anche 
noi nell’umiltà di chi riconosce il proprio peccato e la propria ipocrisia, insegnaci a 
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Venerdì 18 Marzo 2022 
Liturgia della Parola Gen 37,3-4. 12-13a. 17b-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45-46 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi 
piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e 
costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini 
a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un 
altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più 
numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il 
proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto 
il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la 
sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 
Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la 
vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù 
disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore 
ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno 
di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». Udite queste 
parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. 
Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava 
un profeta. 

 

…È MEDITATA 
Il dolore di Dio, questo  sconcerta, 
zittisce. Gesù parla, sussurra quasi, lo 
sguardo abbassato, la voce rotta 
dall'emozione: Che farò? La storia 
dell'umanità, ci svela Gesù, è una 
storia d'amore in crisi, di un 
innamorato passionale - Dio - e di una 
sposa tiepida e opportunista: 
l'umanità. Leggete bene, ve ne prego: 
quanta dignità in questo padrone che 
prepara con cura e amore la vigna da 
dare in affitto, leggete dell'arroganza 
idiota di questi affittavoli che pensano 
- uccidendo il figlio del padrone - di 

diventare eredi (ma che manuale di 
diritto hanno letto?). L'uomo non 
riconosce il suo Creatore, si 
sostituisce a lui: ecco il peccato di 
fondo, la tragica fragilità dell'uomo, 
credere di essere autosufficiente, 
senza dover rendere conto, 
misconoscere il proprio limite. Che 
fare? Gesù, ora, stenta a parlare, 
pensa alle sue parole, ai suoi gesti, 
alla tanta tenerezza, alla profonda e 
virile umanità mostrata negli anni 
dell'annuncio. Il problema di fondo, 
amici, è che all'uomo un Dio così 
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Dio. Dio non castiga il ricco, gli apre 
gli occhi sulle conseguenze delle sue 
azioni. Non si è accorto del povero, 
anche Dio gli resterà lontano. Non ha 
consentito al povero di confidare in 
lui, lasciandolo giacere nella sua 
maledizione; ora neppure lui può 
confidare in Dio. Rimane così 
prigioniero di quella gabbia maledetta 
che lui stesso si è costruito attorno a 
sé, fino a restarne prigioniero.  
-------------------------------------------- 
L'unico senso della vita è di essere un 
tempo in cui fare esperienza della nostra 
capacità di essere fratelli. Per essere 
caritatevoli, non basta dare, occorre 

essere stati feriti dalla ferita degli altri. 
ABBÉ PIERRE 

------------------------------------------ 

La statura spirituale di un’esistenza 
umana è definita dall’amore, che in 
ultima analisi è il criterio per la 
decisione definitiva sul valore o il 
disvalore di una vita umana.  L’amore 
implica dunque qualcosa di più che una 
serie di azioni benefiche. Le azioni 
derivano da un’unione che inclina 
sempre più verso l’altro considerandolo 
prezioso, degno, gradito e bello, al di là 
delle apparenze fisiche o morali. 
L’amore all’altro per quello che è ci 
spinge a cercare il meglio per la sua vita.   
                                                        PAPA FRANCESCO

 

…È PREGATA 
Signore e Padre dell’umanità, che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa 
dignità, infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno. Ispiraci il sogno di un 
nuovo incontro, di dialogo, di giustizia e di pace. Stimolaci a creare società più 
sane e un mondo più degno, senza fame, senza povertà, senza violenza, senza 
guerre. Concedi a noi cristiani di vivere il Vangelo e di riconoscere Cristo in 
ogni essere umano, per vederlo crocifisso nelle angosce degli abbandonati e 
dei dimenticati di questo mondo e risorto in ogni fratello che si rialza in piedi. 

LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI  DI PAPA FRANCESCO 
 

…MI IMPEGNA 
 Non cadiamo nell'indifferenza che umilia, nell'abitudinarietà che 
anestetizza l'animo e impedisce di scoprire la novità, nel cinismo che 
distrugge. Apriamo i nostri occhi per guardare le miserie del mondo, le ferite di 
tanti fratelli e sorelle privati della dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare il 
loro grido di aiuto. Le nostre mani stringano le loro mani, e tiriamoli a noi 
perché sentano il calore della nostra presenza, dell'amicizia e della fraternità. 
Che il loro grido diventi il nostro e insieme possiamo spezzare la barriera 
di indifferenza che spesso regna sovrana per nascondere l'ipocrisia e l'egoismo.    
Papa Francesco 
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non farci giudici degli altri, liberaci da ogni pretesa di superiorità. Donaci invece la 
gioia di riconoscerci tutti fratelli e sorelle tra di noi 
 

 …MI IMPEGNA 
L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se 
ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni. I nostri fratelli umani hanno 
bisogno di incontrare altri fratelli che irradino la serenità, la gioia, la speranza, 
la carità, malgrado le prove e le contraddizioni che toccano anche loro. Le 
nuove generazioni hanno particolarmente sete di sincerità, di verità, di 
autenticità. Esse hanno orrore del fariseismo in tutte le sue forme. Si capisce 
perciò come esse si attacchino alla testimonianza di esistenze pienamente 
impegnate al servizio di Cristo. Percorrono tutti gli angoli della Terra per 
trovare dei discepoli del Vangelo, trasparenti a Dio e agli uomini. San Paolo VI  
 
 

Mercoledì 16 Marzo 2022 
Liturgia della Parola Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici 
discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e 
il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo 
condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e 
flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la 
madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. 
Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli 
siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose 
Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto 
per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo 
berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me 
concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri 
dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé 
e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i 
capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra 
voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro 
schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per 
servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
 

…È MEDITATA 
Gesù ha appena annunciato, per la 
terza volta, il destino di passione e di 

morte che lo attende a Gerusalemme, 
e gli apostoli reagiscono chiedendo i 
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primi posti. Fraintendono il cammino 
di Gesù, che sta salendo a 
Gerusalemme per vivere il servizio 
estremo di chi dona la propria vita per 
la salvezza di tutti, pensando che sia il 
cammino di chi andrebbe a 
conquistare posti di potere per sé e 
per i propri amici. Davvero non sanno 
quello che chiedono. Più 
radicalmente, non sanno ancora chi è 
Gesù. Non sanno che cosa significhi 
seguirlo e condividere la vita con lui. 
L’unico posto che il Signore occupa e 
che desidera condividere con i suoi 
discepoli, bevendo insieme a loro il 
medesimo calice, è l’ultimo posto, il 
posto del più piccolo, del servo, di chi 
offre la propria vita per gli altri, senza 
dominare su di loro. Obbedire alla 
Legge e alla Parola di Dio, seguire il 
consiglio dei saggi e ascoltare i 

profeti ci conduce ad accogliere 
questa parola di Gesù, che ci rivela 
quale sia la vera grandezza secondo il 
volere e il modo di essere di Dio: è la 
grandezza di chi rinuncia a sé perché 
siano grandi gli altri, nella gioia del 
Regno. 
---------------------------------------------- 
Ci prostriamo dinanzi a un Dio che per 
primo si è chinato verso l'uomo, come 
Buon Samaritano, per soccorrerlo e 
ridargli vita, e si è inginocchiato davanti 
a noi per lavare i nostri piedi sporchi.   
                                           Benedetto XVI 
La gente che passa, che va avanti nella 
vita senza accorgersi delle necessità 
degli altri, senza vedere tanti bisogni 
spirituali e materiali, è gente che passa 
senza vivere, è gente che non serve agli 
altri. Ricordatevi bene: chi non vive per 
servire, non serve per vivere. 
                                           Papa Francesco

------------------------------------------------------ 
 

…È PREGATA 
Mandaci, o Dio, dei folli, quelli che si impegnano a fondo, che amano sinceramente, non 
a parole, e che veramente sanno sacrificarsi sino alla fine. Abbiamo bisogno di folli che 
accettino di perdersi per servire Cristo. Amanti di una vita semplice, alieni da ogni 
compromesso, decisi a non tradire, pronti a una abnegazione totale, capaci di accettare 
qualsiasi compito  liberi e sottomessi al tempo stesso, spontanei e tenaci, dolci e forti. 

 

…MI IMPEGNA 
La vita cresce solo se si consuma, solo se si vive e si muore per generare altra 
vita. La grandezza di un popolo, di una nazione; la grandezza di una persona si 
basa sempre su come serve la fragilità dei suoi fratelli.  
 
 

Giovedì 17 Marzo 2022 
Liturgia della Parola Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava 
vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
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Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso 
di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che 
venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli 
angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi 
fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a 
lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro 
a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro 
terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, 
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo 
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e 
voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, 
non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, 
padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo 
luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 
loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da 
loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, 
non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
 

…È MEDITATA 
Dio conosce per nome il povero 
Lazzaro (il nome in Israele è 
manifestazione dell'intimo: Dio 
conosce la sofferenza di questo 
mendicante!) mentre non ha nome il 
ricco epulone che – peraltro – non 
viene descritto come particolarmente 
malvagio. Il senso della parabola, la 
parola chiave è: "abisso". C'è un 
abisso fra il ricco e Lazzaro, c'è un 
burrone incolmabile. La vita del ricco, 
non condannato perché ricco, ma 
perché indifferente, è tutta sintetizzata 
in questa terribile immagine. E' un 
abisso la sua vita. Davvero quel ricco 
ha perso anche il volto, oltre che il 
nome. Dio, invece, sceglie Lazzaro e 
lo chiama per nome, come si fa con 
gli amici, perché, scartato dagli 
uomini, possa partecipare al suo 
banchetto. Per il Signore, e quindi per 
i suoi discepoli, la distanza tra il ricco 

e Lazzaro è uno scandalo 
inaccettabile e non può trovare alcuna 
giustificazione. 
Dio interviene per rivelare quello che 
già nella storia stava accadendo, 
anche se spesso non abbiamo occhi 
per accorgercene. Quell’abisso 
invalicabile che dopo la morte divide 
il ricco dal povero non fa altro che 
manifestare il muro che il ricco ha 
eretto sulla terra con la sua 
indifferenza, incapace di accorgersi 
del povero che giaceva, affamato, alla 
sua porta. Era così vicino, eppure non 
lo vedeva. Adesso lo vede, nell’aldilà, 
ma è troppo tardi, perché la sua 
indifferenza ha reso invalicabile quel 
muro. Dio non condanna il ricco, gli 
rivela piuttosto l’esito del suo 
atteggiamento. Chi non sa riconoscere 
la vicinanza del povero non può 
neppure riconoscere la vicinanza di 


